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Piero, barcajuojo, , j ,/ > .'i; , f < • ; ■ : <. 
Checca, sua moglie. ' 

Gino, bambino di cinque anni. 

Una Signora. 

La sua bambina, di dieci anni circa. 
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LA FAMIGLIA DEL BARCAJUOLO 

I 

>o<-- 

^ • I • 

ATTO UNICO. = • 

Una soffitta misetùssinia. Porta in fondo dalla quale 
si scorge un largo pianerottolo con scale e sbarre di 
legno, assai logore. Un lettino pt?/* fanciullo in scena, 
una panca, una tavola, due o tre sedie di paglia assai 
logore, e altri arnesi di massima noce ssità che dino- 
tano squallida miseria. 

SCENA PRIMA. 

Piero dal fondo, poi Checea. 

Pier. Ohe! Checca! Dove sei ? Checca ? Sangue. .. d’una 
' .frittola! La sarà da qualche casigliana a cìqcì- 
schiare. E la porta aperta... La j)orta aperta 1 Po- 
treblte entrare chicchesia, e portar via ogni cosa 
{guardando intorno). Non ne varrebbe la pena, 
veramente.... ma che importa? Oh! se non m’in- 
ganno.... si, è la sna voce — quassù in soffitta. 
L’ho detto io.... Pettegolona! {urtando) Checca! 
Voce di Checca di dentro. Oli?! 

Pier. Sei di comodo ? 

Chbc. Eccomi {si sente il rumore di zoccoli per le 
scale di legno). 

Pier. Finalmente. • • 

Chec. {più vicina) Son qua. ■ ■ 

Pier. Che ti venga il cimurro! 

Chec. {entrando) A te {Porla una scodella che de- 
porrà sul tavolo). 

Pier. Come! A me? {indignato). 

Chec. La zuppa. Non la vuoi? ' • 

Pier. Ah! (Credevo il cimurro!) 

Chec. Ne avanzerai un pò' per Oino, veli ! 

Pier. Si, si..A'Ma vai sui tetti, tu, a farmi lainppa?' 
•Chec. Sono andata a scaldarla sul fornello della Beppa 
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qut sopra, perclià' io ho flnitò il%àrbohe;^àiccohie 
io ?le lio.pi'estato il ferro -per stirile. .•» ^ 

Pier. E perchè tu presti i ferri all’altra gente? . i 
Chec. O bella! Un piacere per Taltro. 

Pier. No, no, è p^j tvf^er il pifejteslo -di fare la pette- 
gola. 

Chkc. Eh! che tuMiion fai il pettegolo, forse coi tuoi 
famosi camerati? " • '-v . ■ 

Pier. Senti! La *sivnol. mettere -a j>ari-eon noi... Ma 
cho' zuppa! con che' diancine" l’hai fatto questo 

- brodo? ‘ . u. 1 

Chec. Con le ossa di maiale. "" ‘ ' 

Pier. Non si sente elie .sapore di cijiolla. Potevi farne 
meno, ma un jiò più da cristiano. 

Chec. Eppure Pha assaggiata anchè la Beppa, e l’ha 
trovata eccellente. ' , <; <1 . n . ^ 

Pier. Slido io!, Quella geutaccia.’lU ; Usa 'a vivere j 

- non si sa . conte. : c . ' 

Chec.~ Non ‘si: sa come? Pia il marito che fa do spaz- , 
zino di sfacristia, e la sorella, nientemeno,' che fa 
, la poveretta, di chiesa e venderle ossa dei santi! i 
Pier. Lo sou.... E .però-inh sono antipatici e odiosL 
Chbo. Si sa,f te, tutto quello, che sa di religione. . , 1 

Pier. Religione? La mia .religione sta qui (si bat/^ sul ’ < 

■petto). • .1 r , .. 1 

Chec. Ali! Ci siamo all 0 .,soiite bestemmie !ii(?ttmncio«i' i 
gli ' orecchi) vo s ' . 

Pier. Ecco! per lei, sono bestemmie. . ■..mi .'i [ 

Chec. Io andrò aH’inferno per tei- •> > '< ■ . u’ 1 

Pier. Ci faremo compagiliar.ii > ' it • » •' i 

Chec. Sarà una’ bella consolazione! /. i • j 

Pier. Sarà una continuazioné della vita' 5’adesso,' ; 

Chec. Ah! bestiaccia! ,i t mi 1 ' 3 .■ f 

Pier. Son tuo mariio... ■ 1 ’.i 

Chec. Via, finiamola, preferisco che tu mi, dia dei pugni 

piuttosto che (Sentire quelle parolet xun -i , . j 

Pier. So non vuoi che dei- pugni.... è prèsto fatto (rt^ . .( 

derido grossoianarnente).' ’ - nn, ..'-. ik ’i 
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CnEC. 'Già, sono le tue finezze per una povera diavola 
■ : che lavora come un cane. 

Pier. Ah! Ah! Andiamo {facendole mia carezza, sgar~ 
baia) Che io lacóia il signore, forse ? 

Chec. Puoi dirlo {Ploro la guarda mor avi gli a lo). In 
dei conti , voi altri, ve ne state là distesi nelle 
vostre barche aspettando roba da trasportare, se 
ne capita.., e felice notte ! {Piero fa per imrliire, ma 
Checca continua-.) Mentrb io sono castretta a cor- 
rere... alla mattina a una casa, dopo mezzogiorno 
• a un’altra, alla sera a un’altra ancora, e fare' i 
servizi più penosi: attinger acqua, scopare, lavare, 
pulire.... E per sopraraorcato, quando sono per ri- 
posare, ho anche da servire sua signoria! {Piero 
ride). ' ' ’ 

-Pier. Sangue di una frittola! M’hai fatto la testa come 
un palline! {Checca lo trattiene dal mangiare), 
Chec. 'Oh! piano. T’ho detto di avanzarne un -pò an- 
che pel figliolinot Non ti piaceva... ma mi pare... 
Pier, {con rincrescimento) Come? ne' devo avanzare? 
Chec. Eh! sicuro, 'poverino, non ha mangiato che un 
pò /di pane nel latte, stamani.» - 

Pier. E io che, sono .'digiuno da ieri sera? ■ > ' : ^ 

Ghbc. Ma luiiè'Un ragazzo. . - ' 

Pier. Ah! il tiglio 'deve mangiare più del padre? 
Chec. Bella novità! {ha coperchiato la scodellà). 
Pier. Ya bene {alzatidosi). E dov’è andato? 

Chbo. A messa. . :!•_ 

Pier. Solo? . 

Chec. No, con la figlia delia Beppa. - ' , ' ‘ 

Pier. E dagli, con la Beppa! Non potevi; condurlo con 
.< te stamani? . • 

Chec. Ti dirò. Faceva tanto freddo... sai che ha un pò 
.idi tosse; dunque, essendo festa, l’ho lasciato nn 
/ . pò a letto, t. t; , ' . .. *' 

PiRR. Tu ne farai, un poltrone, e un bacchettone. 

Cu£C; Ehhnon c’è pericolo, i, ■ j .. !i '. i 
Pier, (cón importanza) Bisognerà' che ci- pensi io. 
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Chec. (Si, per farne un giocatore e un bevono). 

Pier. Oh! a proposito!. Già ch’é festa,' come stiamo a 
- . quattrini? {nell’idea di cercarne) ' . 

ChiÌc. Bravo! Dammene il pifi che puoi, perchè in casa 
c’è bisogno di tutto, {stende • 

Pier. Ma..* io non uO’ ho. ‘ . 

Ohec. Non ne hai? Ah! mi canzoni, eh?... 

Pier. Non ne ho davvero. Sai Ix'ue che ieri ho lavora- 
to poco. Stamani, rton se ne discorre, niente del 
1 1 tutto... * • 1 ' . 1 I 

Orbo. Ma quei denari die avevi in tasca sin da ieri 

■ mattina? . i ‘ j 

Pier. > Ah! quelli? Vedi mò. Non» so come, ma credo di 

■ averli persi... • ■ *> ■ ‘ 

Chec. Persi? {fissandolo). 

Pier.! Già {^evitando il suo ^sguardo). Tu, mi lasci sem- 
pre.le tasche rotte.....'- . ' 

Creo. Dimmi , un pò: li hai persi..., giocando a briscola 
} o alla morra ? i •• • > 

Pier, {turbalo) Che diavolo dici? ■ •;' ' 

Chec. Eh! non sarebbe la prima volta, tanto più che 
ieri, sera sei vonulo a casa, piùttosto tardi."! 

Pier. (È pur troppo vero ) E: tu non giuochi al lotto? 
Chec. Oh, stiamo a vedqre: qualche soldo in società con 
la Betta, quando mi dà i- numeri buoni.’ ' 

Pier.' Ofi ! si ^'ede, come son bitonii • n ‘ 

Chec. È destino: ma non discorriamo del lotto: Partiamo 
come si fa quest’ oggi,perchó noi non abbiam' più 
credito neanche dal ^'oriiaio. 

Pier. Come si fa! Oltre ch’èi festa,' cón la nebbia 'che 
c’è,'. se mi facessi vedere don la mia barca, mi 

farei ridere appresso {Checca alza le spalle) ma 

ìt quel ch’p peggio,! inutilmente. • i ■ ' 

Chec. l Allora, non e’è> che' ricorrere > dal tuo padrone. 
Pier. Mio padrone ì Che ho padroni, \oì {con alterigia). 
Chec. Insomma^ il signor Martino che Vaflitta la barca. 
Pier. Ah! il padrone della barca, ,e hon-il-mio? {ma^ 
gior. impaxienza di .Checca). Gli sono debitore io..l 
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come posso cercargli ancora denari? (azione di scon- 
- frn'fodi Checca) Tii, piuttosto che ne hai tre dei 
padroni (sfoì'zandosi di ridere). 

€hec. Eh ! die pur troppo mi tocca ricorrere, e di fre- 
quente, a loro, umiliarmi e rendermi importuna, e 
dove a}>pena è possibile, non giunge la fine del 
mese che ho beH'e mangiaU) in erba quei poveri 
quattrini guadagnati con tanto sudore! Ad ecce- 
zione però della signora Petronilla, che nou In da- 
rebbe un soldo se mi vedesse crepare. 

Pier. È una bigotta e una codina basta! 

CffEC. E gli altri liberaioni dei signori Pandolfi! Tante 
volte ne hanno quanto me; giusto ieri, mi han 
mandato a impegnare gli acquasantini d’argento 
per avere di che far la festa oggi. 

Pier, (guardando intorno). (Avessi anch’io degli acqua- 

santini ma non c’è chela 'secchia di legno!) 

Chec. Non mi resterebbe che il cavaliere.... 

Pier. Quel ch’era impiegato austrìaco? (con sjgrezzo). 
Chec. Sia quel che si vuole, è quegli che , mi dà più 
degli altri.- ' ■ 

Pier, (con premura). E che cosa ‘ti dà? 
nChec. Quattro lire al mese. 

Pier. Cani di Dio! Ci vuole un sciopero di serve. 
Chec. Sì, per riuscire come nello sciopero dm gondo- 
lieri e barcaiuoli, che t’han* messo in gattabuia 
per otto giorni. 

Pier. Questo avvenne perchè non c’era abbastanza 
unione. • 

Chec. Sarebbe meglio che non vi 'uniste mai, voialtri, 
poiché quando siete assieme, non è che por bevere 
* ■ e vociare e dimehlicare il lavoro e i bisogni della 
famiglia. '>* ’ , * ; 

PiBR.'Insomma? (minacciandola '; Ìndi, vedendola che si 
mette lo sciallo, che serviva di copertina al letto 
del figlio). E oi*à, dove vai? j 

Chec. Vado dal cava,liere, eh! (pone in assettò qualche 
arnese fuori di posto). Mai una giornata da vi- 
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vero in santa pacp ,Mi aspetterai, spero? Il cielo 

'vuole ch’io faccia penitenza, pei pieecatiicci degli 
altri! (guardaìido dì sbieco il nuu'iio)^ Darai quel 
_ pò di zuppa al figliuolo. Ah! pevera me! pazienza, 
andiamo.... Dio ce la mandi „buoimr ^si allontana 
brontolando), , .• 

SCENA SECONDA.,, 

Piero solo, poi Gmo. 

Pier, {rimasto con la braccia consar le a guardarle ap- 
presso). Che linguaf la va sempre!. Sempre brontola, 

sempre pure, pensandoci bene, poveraccia, hi*' 

scolla compatirla. Si trae una gran .vita. Ci manca 
sempre dicianovc soldi a fare, una lira! Ma lei, in 
tutti i casi disperati, sa trovai’e il bandolo che ci 
sbroglia...., e si^ campa. .Ma! io. ce l’ho coi ricchi... 
e coi preti...! e col ^ governo...^ ,E anche col munir 
, cipio! Non ce l’ho con uessnn’aitril Ma con quelli, si, 

' perchè sono tutti d’accordo per toglierci tatto, quei 
fannulloni! (sdraiandqsi sulla panca) quei poltroni,! 
; intaulp che noi.... mang, eremo quest’oggi,? Oh! Checca 
^ saprà farsi dare dal cavaliere {mette in bocca la 
pipa). Non ho nemmeno tabacco.... La ci vuol tutta ! 
Sangue d’una frittola! . , 

Gino. ^ {vien^ corretulo dal . fondo) Mamma, mamma. • , 
Pier. Là 'mamma non c’è. , - •; 

Gino. Non c'’^è? Perché? {increscioso)., 

Pier. Perchè è uscita. ' . . - 

Gino. Tornerà presto? ■ 

Pier. Si, si, presto. ' . 

Gino. Io ho lame. , , . - ■ v . 

PiER.‘‘Solita antifona ! La c’è la zuppa. 

Gino'., (corre rt? tavolo, va in piedi sullo scanno, esco- 
‘ peì^hia là scodella) Cosi poca? ' ^ 

Pier. Senti! Si lamenta lui^ dopo che sé l’è tolta , di 
bocca suo padre!' • 

Gino, {con la bocca piena) Babbo,, .j . , y..- 
Pier. Eh? ‘ t, ,i ,>v 

GiìiOj Si va. A spasso I quest'oggi? 



Pier, Vedremo. (C!on questi l.»ei vestiti, tìgli unici di 
madre vedova!) ' * j’ 

OiNo. O babbo, quando andremo al teatro? 

PjER. Ohl'^puoi star fresco! (Con quei quattro che bal- 
lano in tasca!) 

Gino. Si, sì, babbo, alle marionette, alle marienette . 
{corre ad abbracciarlo e baciucchiarlo, tenendosi 
tuttora Jl cucchiaio Jn mano). . 

Pier. Ma' sei matto? Sta indieiro, porco, che hai la 
bocca sudicia di zniqja. Dove impari la creanza? 
{si pulisce il vol’o col dorso della manica). 

Gino. Mi hai promesso, però ! {torna malcontento a 'fì- 
ììire la zuppa, e leccherà dippoi la scodella). 

Pier. Qualche volta col tempo! Ma tu hai fatto i tuoi ' 

doveri? Anche turni avevi- promesso d’imparare la 
scrittura .... e invece non hai imparato un cerno! 

(kiso. {timidamente) Ho colpa io,’ se ancora non mi hai 
mandato a scuola? 

Pier. (Non ha torto: bisognava pagare la tassa!) E 
quel maestro che 'veniva a insognarti ? 

Gino. Ah! AJi! quel maestro storto, nano... che pària 
■ così.... cosi.... (lo imita comicamente). 

Pier. Silenzio! Si rispettano i grandi.... 

Gino.. Ma lui è tanto piccolo / , 

Pier. Non importa. E perchè non è venuto più? Per- 
. chè l’avrai fatto impazzire. 

Gino. No, babbo, io oro bravo.... ma lui brontolava' 
^ ogni volta con la mamma.... ma io non capivo. 

Pier, Ah! capisco io! (Gli avevo fissato.... due soldi 
' per l€(zione.... e li avanza ancora !) E che cosa hai 
'Sfatto? Lasciami un pò vedere {si alza). \ 

Gino. Ecco {va a premiere dei fogli in una cartella ^ 
stracqia,, e li mostra a Piero, che li guarda in 
. modo da lasciare scorgere al pubblico delle grosse 
aste tutte storie e sgorbiate). 

Pier. Uhm! Non c’è male. Ma bisogna andar avanti, ^ 
, perchè io voglio che mio figlio divenga letterato^ 
intendi? 
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Gino. 'Non ho esemplare. Fammi tìc bàhlio uh 'ri^ò d’aste. ‘ 
PiEit. Io? (Farei un beH’esemplaro!) Chè! chè! Noiiè, 
affiir mio. E )poi,’'noii hai resemplàro veccliio del ’ 

’■ ''maestro? 'Segui quello dunque, andiamo.... ' 

Gino. Ma oggi no, è festa. ' ^ -, 

PiEii'.*' Bue righi soli, adagio' e bene,' é jpoi basta. '* 
Gino'.' È festa, non 'voglio.' ' ' V . ’ 

^PiKR> Cos’è codesto non voglio? Obbediénza’al' genitore. . 

Gtxn‘'fn>/iWMi//‘V^o// 7 jj/ 7 n’i «Hr) fVofldn .<1110 ditn' • 


Pier. (ìnmàcciandoìo) Vuòi che te le sOaldi io? ' 
Gino, (pestandoci piedi) Non ho voglia, non ho vòglia, 
Fiér.' Bada che ti dò la voglia con'ùn tal ceflbne; sai?...' 
^ ((3ino\mpOunto,'' grida). /' . , 




SCENA terza; 

. IH 
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CHEcOh e detti {à, pallida^ sconvolta, od entra impetuosa). 

Chec, Che fai a quel figliolo? ■ - 

PiteR. Gli faccio 'da padre. ‘ ' ‘ • f ■ - 

Chec. Ah! tu sei davvero un bel padre’ ^ 

PtEK. 'Meglio di te, che lo allevi con tutt’i vizi.^ • ’ 
Chec. Io lo allevo coi buoni modi, o non coi modi da_ 
bestia (Gino piange più fòrte). ' ''' 

Pier. A momenti continuo sulla madre quel che stavo 
per cominciare sul marmocchio.' ' •. ’ ‘ ‘ ' 

Chec. Provati; sai che quando si tratta’ del figlio di- 
- vengo una m'pèra. • • ' . 

Pier'. 'Eh! va là' che- la sei sempre. .....’ uhm!, fi? tura 

y'‘\’la bócca)/' " ' • ' . • ' 

Chec; Noir pianger 'phV,' caro;.!; non ••ti bat,t‘erà't più 
(Gino tossisce): '‘i. .. •ìì'?.ì < 

Fek. Ma 'Se non l’ho netìiùiono toccalo. 

Chec;' L’ h’at per, io -111000 impaurito.... ecèo'' la sua 

tosse.... cì vuole un bel cuore! (gii dà bere 

dell’acqua). / ” , ' 

Pier. E poi, ho udito dire anche da personaggl... grossi, 

” -che i’istruziòne, ’jier quanto secondaria, dev’estsero ' 
obbligatoria! (Ah! Non mi ricordavo più dei quat- 
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l’ìsogna prenderla, con le buone..... per 
. forza!) Via, via7 non c stato nnlla, g^i ‘passerà, 
G non gli baderà pTù.....’ (almeno pGV j>ggÙY(dopo 
^ ■ .brève palesa, durante la quale Chect^Of Ama^e 
àbbaftuta, c, seduta cót vì^ nascosto fra le ykèini, 
I gomiti ^^p^jjgìhti sull$ ginoccTiia).; Dun- 

que?.... Ehm!..*. (G’jjió gìuoca : pd' ferra coh dei 
rfj carta) H^i inatto' molto presto,- sai? 
’ -4 -f - il cavaliere abita poco distante di r/Ull.’.‘., 

' efv bài avuto, eh? quanti?.,..'*. 

Chec. (to fissamente coin occhi smarriti, e poi 

..^.risponde aspramente) ' ,, 

'Pier. Eh? scherzi? " 

Chec. Se scherzo? Ah! si, si, ci sarebbe dà scjierzarc, 

. _; .ma non riè ho, voglia davvero. *’ '^ ' 

Pier. Ma coriie, nulla,? Ti ha déttò di nof A, .a.d' 1 
, Chec. Non ha detto nè no, nè si. È andato' cèri^ la fa- 
mìglia a passare la giornata a Mostro., ’* 
Pier. Sangue di una.... A Mestre! Eccoti, signpri 
(''■annio a divertirsi, e noi..’./ Oli! so i’Uoi ti' ppno 
, ,, ' là con la barca. " 

Creo. E poi ? dove lo trovo ? So io la casa dóVè an- 
dato? 

, ‘Pier. Maledetto il diavolo! Cogl, siamo ancor^ , 
Creo. Come prima.’ ,i, , ! . ...i. 

Pier. E oggi?.... / ... • ^ . ’ 

..Creo. Ci pensei’emo coi denriri che hai perso iérsera! 

4 Pier, {nel caepiar le mani in tasca trox^uiia carta da 
' giuoco, la lacera , » <?, getta a terra con ^rabbia 

i pezzi) Maledetta briseòla! , > ' ! 

CiiEC. (Jialzai^dó in piedi) Ah! lo confessi una volta? 

; {Piero si batte la,' boera) Lo vedi? Hai. giuocato 
e hai [lerdiilo!... 

Pier. Che vuoi? Avevo. boviitTi un poco.... e.... 

Creo. Ah! {con maggior impeto) di bene in meglio! 
Avevi bevuto! ' i; 

i. Piptt. Oh! sangue di... che cosa ho nella lingua que- 
sfoggi,? , ... ■ ’.j • . 
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Chec. e dopo questo, hai cora^giÒ di fafo il prepo- 
tente in casa cou tua móglie e con' tuo figlio? 
Vergognati. 

Pier. Ah! insomma! Che cosa son diventato, io? Un 
Ijamboccio, forse, da sentirmi sempre la predica? 

10 sono il padrone assoluto in ca.sa miài (batte i 
jnujni sul tavolo e g'èlta a terVa lo scannò), 

Gino, (eortendo dalla madre Anprtii/nVo) Ah ! tnamma! 
Chec. Chetati, e non spaventare il bimbo, o disutile. Eh ! 

11 vedete codesti lil>eraloni dà piazza, Coinè fra 
quattro mura la fanno da tiranni dispotici? 

Pier. Aufl’! se non fossi un pò filo.... (come si dice?) 

/hòlofbl ' , V 

Óhec. Se non foss’io un pò religiosa!.... " 

Pier, (freitandosi) Ma litigando jion si conclude nulla ; 

, che pensi di -fare, in fin dei conti? ^ 

Chec. 0 ci pensi un pò lei, adessó, ch’é il ^ùdrohy'as- 
soliffol - 

Pier. Io? non saprei.... , " 

Chec- Via, signor fìsOlofb,.. non lo sa, eh? Pdr nie, da 
povera ignorante, non ci vedrei ohe di far un 
'passo dal suo padrone. i * / 

Pier. E dagli ! ! ;'■ 

Chec. II padrone della barca, non si dubiti, fecéellenza, 
che non oftendo la sua dignità! (Piero zuffoìa da 
indisjìettilo). E dunque? ' ' ‘ 

Pier, Posso provare. La è dura, peià), sangue di.... 
poiché temo.... basta! andiamo! (con so-^piVó). 
Ah! che soflercuza, in questa vita! Almeno fossi 
„ , , solo.... la sarebbe diversa. Il miserabile non deve 
' aver famiglia... ma! è imitilo, mi sta bene, mi 
sta!..’., (parte bronfvlatido) Sangue d’una frittola! 
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SCENA QUARTA. 
Checc.v e Gino. 


Óhec. E ha il coraggio di lagnarsi — lagnarsi di non 
essere solo! (con dolore} Meriterebbe che glielo 
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facessi provare ‘davve’ro, o allora-... Ma’ no, io non 
sarò mai’ quella capace.'... non fo.sse clje per questo 
povero innocente. (lo abbraccià con commozione). 
Tiino. €he hai, manjraa? /' 

Chkc. Ah! sono, pure sfortunata! le lacrime 

col rovescio della mano). ‘ 

Ttino. Il babbo grida sempre, cattivo! ’ 

’Chec. Gino, non sta bene. ' ‘ ^ ' ' ' 

Giko. e lui perchè grida? , ' " 

CiiEO. Ha le sue ragioni (E che ragióni!). 

OiN'o. Quando sarò grandè, griderò apch’io." ” • 

Chec. Bravo! (Ecco re.sernpio!) Dici cattivò al 'hab'Iìo 
e tu faresti lo ste.sso? No, ^no, .bisogna imparare- 
a 'esser' buoni. Sei statò 'savio in chiesa? (Gino 
fa segno^di si) Attento alla messa?. 

Gino. Tanto attento...."che nii.ero quasi ‘addormentato 
....'era tanto lunga! '' ‘ 

•Chec. Santo cielo! E’ la figlia della Benna non ti ba-' 
data? • ' 

Gino. Mi voleva far dire delle orazioni in] latino, ma 
io non capivo! (Checca sorride), 0 perché il tuon 
Dio bisogna j)regarlo in latino? (Checca vorrebbe 
' rispondere,' ma è imbarazzata). ^ ^ j 

Chec. Zitto, zitto, sciocciierello. . 

Gino. Mamma, ho freddo...’. ” ‘ 

‘^Chèc. Tò copriti, caro, (io copre col séigll^'che aveva 
( deposto sulla sedia). . ,, , , 

Gino, fiamma. .. (con vezzo infantile e ‘con timore). 
Cbec. Che haiy ancora? ' _ J ", 

Gino, (a mezza voce, come sopra;' facendosi delle mg- 
■' iiiine come, nn porlawce,' le .dicf^ pioìiìno dWbrec- 
chio) Ilo.... fame! ^ i : -, * ,, 4 ., 

Ohbc. Ah! (risovvemmdosi guoì'da il tóuoio) 'Hai man- 
giato la zuppa?'; ... ,!• 

Gino. Sì, ma, era poca poca.... i r,..j , 

Chec. (Dio santo! K.uon aver altio! Nemmeno una 
bricciola di nulla. L'ultimo tozzo del pane duro 
'•'M ■; d’ieri l’ho mangiato i# •stamani. - Madre] 'imprevi- 




^ ^ dente, !). sta, tranquillo cbQ, «a ,, pò (E 

J,'_,,'‘certo' cbe’ U signor Martino non, si, r^iiterà^ Ciba 
j ’ Accorsi altre volte è .il ’mio^ dégno .marito lo 
' na ricompensato, andando, a spender la pyi .parto 
. ^ dei quattrini... a quel bel' modo!) Bunqué» non 
' ' hai detto la* tua solita orazione?. 

Gino. No... cioè. ...si... ■ „ . * •. 

Cubo. Non dir là bugià: non dotta!..,» (fìssàn- 

dolo, e dolcemente minàccìatidolo col di(o‘,' 
accorge, d'wm , piccola confMSJoné* sulla fronfe 
presso vcapcllt) ^l.cììQ vedo ! Che oosiliai qui?..,.. 
Gino, (lenendo 'thno^’oso le dila^sidle laJbbrg^ Sonò... 

cascato',... ^ > 

Chec. Cascato ? |dojt*e.? ' quando 
Gino. In cale dèll'oca.] .. 

C/HEc. ,Che sento,! ,E davvero sei ..ancora 'raaleoncio.,.. 

E io che non’ me*n’ero 'accorta^, 'pulisce un 
, , pò gli abili col ifazzolèllo, un pochino b àgnolo , 

' gli pulisce' adagino il viso, dov è /J?ri/o), Ti' sei 

V, te ,!!,! .r . • 

Grijio., Uq poco... . 

CiÌEc.'^.Ma’ dimmi,' dimmi, copie hai fatto?, / ] 

GìnoV Ho visto dei monelli che facevano la ruota... o 
ho voluto provare aiich’io!. o 
Chec. Ah! meriteresti.... {Gim , si ritrae pauroso),^ 
no, no, , sei stato già castigato. Vedi che i avvi''; , 
volendo fare il cattivo? É il cièlo che t* • 
la figlia della Beppa ? . , ' , 

CiNÒV'Era' intenta a parlare ^ bersagliere- é io 
nono scappato. . • . . . 

Òììeg. Con uii bor«' ' , , ‘ ' , ' ,.' ■ ' 

'> ■" Al, f’V’ ■ --■••• (Cosi brutta...' c tanto di cliiesat 

' ..»! sentirà!) 

- ■Utr.'lE intanto' che io piangevo, i monelli ridevano 
e mi scherzavano.... E alierai' una signora, con 
una bambina bella, bella-'.;; ah! mamma-,, se tua* 
vessi' iH^stò' com’erano vest ite »i' r- < .<') 


" CttEC.‘'Su, ipresto, che fece là signora? ' i-- ‘i-io *' 
'Gino. Ha 'rimproverato i monelli, 'o-poi' si volse a me, 
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e' col suo fazzolettiiio ha asciugato il ‘ sangue, e 
poi riii ha fsitto una carezza.... ‘ 

Chec. Una buona sigriora, sia lodo al cielo. '' 

Gino.' E' poi la bamliina mi ha fatlro un bacio, qui 
' {^accennantio la fronte) Sai? un bel bacio qui (con 
grazia e con orgoglio infantile). ‘ < 

Chkc. Oh! Oh! {comincia a disù'arsi, mostrandosi 
sempre più inquieta). 

Gino. E poi la signora mi ha. domandato di babbo e 
mamma, e dove stiamo, e il nome.. . e.... e io le 
ho detto tutto, tutto .... ma tu non ' Uii 'dai ascolto. ^ 
Chec. Si, si, parla. (Piero'' non torna? Che no'n.rabbia 
troVato?... 'oppure gli abbia rifiutato!!..) ' 
Gino, E poi sono andate via, o io lo ho ''guardate' fin 

passato il ix>nte e la bella bambina si volse ' 

due volte a guardarmi, e quando noii le ho viste 
pili, son corso a casa per raccontarti tutto, mam- 
ma, va bene? , ' 

CiiF.c. Va bene, caro. (Che abbia avuti i denari' e sia 
andato a goderseli? Ah! no, no, impossibile. Ah! qual- ' 
cheduno) {corre alla scala) Non è lui.... (Dio mio! 

che pena! tremo tutta se non avessimo questo 

soccorso!) , 

Gino. Che pensi’ mamma? ' ' * ’ 

Chec. Nulla, cioè.... penso che bisogna pregare 'con tutto 

il cuore il cielo tu che non hai' detta la 'tua 

orazione, ora pregherai con me. 

Gino. Pregare?,.. (bìcresCioso). 

Chec. Si. (La voce di un'innocente è sèmpre 'più a- 
scoltata.) 'In ginocchio, Gino. '{s*inginocchià an- 
che lèi). - ■ ' • 

Gino. Ma io non ho volontà ‘ \ ‘ V , j 

Chec. Gino, obbedisci alla mamma. ' ' ‘ 

Gino. Òli!' sempre jiregare! {con un pò di' sgdrhó).' 
Chec. Bada, che faccio anch’io la severa, se occorre! 
Gino, {accingendòsi di' mal’ umore a'pregare, inginoc- 
chiato appresso alla mamma, esclama piagnoloso 
tra sèi) (Sono tutti cattivi, oggi : il babbo vuol ch’io 
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scriva, lu mamma vuol c^je progbi... c io (cpn af- 
fanno) ho fame!!) 


Chec. Ah! (altanfhsi dì haiso covi'e alla porta) Non > J 
m’ingauno, ^ lui! (r/ro/fjrfl /o S;jru^*rfo aZ cie/o, « co»'^, ' 


glunye If mani, siccoma, pi'cg^iera, che la risposià 
non sia futìestOf). 

quinta. ; ■ ‘ 

■ 'Miuf i!’ or. : PnSRO e detti. • " 


Pier, (è molto 'ahhatlulo e„ avvilito: le. mafii, in tasca 
caìzdfii, U berretto sogli occhi, evita lo sguar-, 
(io di Checca, e si ferma presso l’uscio appoggiatidò 
,^le spalle al mw'o). -, 

Chbc. (vòltasi a guardarlo, rimane atterrita., ed esclama 
dopo breve pausa) Nulla ?! 

Pier, (per risposta, vuota le fodere delle tasche dei 
calzoni, poi rèsta immobile con le braccia , con- 
serta, e lo sguardo fisso a terra). 

(tino, (si sdraia attraverso la panea, e sbadiglia forte- 
. mente). 

Chec. Non ti è stato possi1)ilo ? , 

Pier, {ruvido e CMpo).Se fosse stato possibile avrei tra- 
lascialo? L’ho perfino chiaii^ato w/o padrone., uics 
. che! duro come un macigno. 

CiuEc. Ma per qual qiqtivo ? 

PiÉR. Pel motivo chc...'aiizi egli pretendo perla fine del 
mese i suoi denari, e so non glieli restituisco, non 

mi darà , più la barca Oh! l’ho proprio colto in. 

" , un bel quarto dì luna! ((r/nq si è^addormenUdò). 
Chec. Dio! \)ìo miài (singhiozza). , 

Pier. (E qui cominciano le litaniq!) ' 

Cinse. Ma fra i tuoi amici i*;iu Imi qualciino... / . , 

Pier. Bravi! quelli son buone lane! E la tua Beppi, . 

allora? | 

Chec. Che vai a discorrere? vivono di càidtà. , ’ 

Pier'. E mettono i soldi alla cassa di risparmio, Uh’ 

' ' (getta a terra il , berretto), . 
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Cb£C. (S’egli sapesse clic sono stata anche dal pàrroco, 
e che mi lia cacciata via... chiarnandonii moglie 
d'un rivoluzionario, d'uno scomunicato!) 

Pier. (Se le avessi poi detto che sor ^ìartino non mi 
vuol dar nulla, perchè mi seppe anch’ierl a he- 

vere e giocare ed è stato un mia compagno, a 

. diglielo, projirio quegli che mi lira sempre a per- 
dizione !) 

Chec. (Più penso.‘... e meno trovo un’idea che ci salvi. 

Il mio cervello gira la vista mi si confonde.,.. 

che il cielo abbandoni gl’infelici ? !) 

Pier. (Non è per me, in fin dei conti che mi dispero,, 
per me sarebbe presto finita.. . un bel tonfo in ca- 
nale... e felice notte! Ma gli è per quella povera 
diavola, per quel povero innocente. E sono io la prin- 
cipale cagione ?... Ma no, gli è il mondo infame..,. 
È inutile : ci vuol petrolio — petrolio !,... Peccato 
che costa anche quello !) 

Chec. Quale pensiero! (a mezza voce, avvicinandosi 
quasi con timore a Piero) Di, se andassi a chiedere 

Pier. Che?.,, (già quasi indovinando)^ \ 

Chec. La carità.... 

Pier. Eh? la carità? che hai detto? mia moglie...! 

CiiEc. Oppure nostro figlio..... 

Pier. Egli!!... Ma g\xavàa\o...\ (con grande es]gressione). 

Chec, Ah! no, no, mai! (oade ginocchioni). 

Pier, (sforzandosi di sorridere) Non vedi ch’egli dorme 

^ . placidamente? Senti, non ci sarebbe che imitarlo, 

^ Chi' dorme, mangia ! Tanto, non c’è gran male per 
una mezza giornata... e una notte.... Domani andrà 
• meglio. Domani non è mica festa, veh! E dire ql^e 
una volta le desideravo, ledeste, che sono la rovina 

per noi! siano maled (azione di Checca). Ma 

nemmeno in momenti simili tu perdi le tue idee 
di ? (per dire le idee religiose). 

Chec. E che serve disperarsi? A che giova, imprecare? 

Pier. Già, è meglio, rassegnarsi, e r spettare.. .. che ci 
caschi... la provvidenza,.; (o quale he trave sul capo!) 
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Dunque, per og:^, non pensiamo ad altro, cosinoli 
si patisce più nessuna umiliazione .... inutilmente! 
Chec. pi vero, hai ragione.... ma Gino? / ; ' 

Pier. Kon toccarlo, per carità. ' ' 

Chec. e tu? . ■ 

Pier.- Io?.... qui {siedo, pressai il leitìno) Tu, va 

’CiiEc. {sfinita) ^dAvo... .{giunta sulla porla si volge a 
guardarlo', la commozione li asiale: e si slanciano 
fra le braccia Vung ddVaìtrà). ' ^ - 

Pier. Povera Checca! Tu non 'mi maledisci? 

Chec. No, è destino, siaino^ disgraziati. 

'Pier. Non pianger altro — è inutile — speriamo In 
, domani. Dopo la pioggia il sole! A rivederci, verrò 
poi’ a letto, quando avrò coricato il piccino. Buona 
'notte, cara vecchia. 

Chec. Buona notte (monrt di lontano il mezzo giorno). * 
SCENA SESTA. 

. ; Piero, K Gixo. . 

Pier. Buona notte.... ed' è mezzogiorno!! Ah! giuoco'ìn- 
fame, compagni^ scellerati ! Ci- fosse deirarsenigo 
in quel vino' maledetto,! Ma se un Dio ci fosse... 

, dovrebbe aver compassione .'.. non .di me, no... ma 
di loro'... {accennando il figlio in scena e la madre * 
rft M), che non • ne hanno colpa! intendi, o Dio? 
loro non ne hanno colpa! {con muto singhiozzò, e 
dopo aver mostraià i jntgni al cielo, cada prostrato 
'■ I 'sul' letto-; col viso Nascosto firn le braccia incrociate 
• sul gu(khciale)i- ' ' • '* 

CrNò.'(si sveglia e si guarda’ d'ai tarpo) Tutti zittii 
.. Où? guarda il babbo {gli 'si appressa) Eh! semi 
sveglio, mi grida E la mamma? Non c’è? Ma 
che cos’hanno oggi babbo ’e mamma? che non mi 
^ vogliano piò bone? {và al fbndo) Sul pianò non 
' c’è= nessuno... è 'festa, b tutti^'sono a divertirsi! E 
’ ''-'io qui solou... E ho' fame! (chiamando a mezza 
’ coée) 'Babbo... bài>bò!...;'Nbh^mi ode... nessuno mi 
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ascolta!., ah!... sono stato cattivo.;! e mi la.seiano 
in castigo! {piange diroltamsnto, stando sul limi- 
tare delia porta). . * . 

SCENA SETTIMA. • ' 

Una signora, vestita con abito di seta nero, elegante . 
ma severo, e una bambina elegantemente vestita in 
òhiaro, ma senza ricercatezza, si fermano sid piane- 
rottolo, e guardano intorno. Indi Chkcca, e detti. 

Bam. Autf! Quante scale! E come brutte! 

SiGN. Agrindizi dati da quel bambino, pare che do- 
vrebbe essei^ qui.... ')• 

Bam. e se ci fossimo sbagliate? i • . 

SiGN. Pazienza! ma zitta.... un bimbo che piange. 

Bam. Chiamiamolo?... Ps!ps!((?<no smette di piangere, 
le guarda con stupore, poi con gioia, ma senza 
dir motto). 

SiGN. Appressati, bel piccino. 

Bam. 0 mamma, guardalo, è lui. - 

Sion. Il bambino di questa mattina? 

Bam. Sicuro, {a Gino) Non è vero che tu.... sei' tu? 
Gino, {con tutta ingenuità infantile) Si, sono io. 

Bam. Caro piccino fa. una carezza). Ti chiami 
. : Gino, non è vero? ■. ’ 

SiGN. {mettendo piede sul limitare ideila cameì'à)T)ìo\ 
che squaljore! ’ • / ’ j 

Chec. {dalla laterale) Mi parve udire delle voci.... 

Sion, {che volge le spalle a Checca si accorge ài Pieì*o) 

Oh! un uomo {fa per ritirarsi).- ' 

Baai. {intenta con Chino) ìE dov’è la mamma? ‘ 

Chec. (Che vedo?). ■ • > . ' 

Gino, {fa per indicare dalla\ laterale e vedendo la 
mamma dice:) Eccola. • . 

Chec. Signora..... < ■ '.l/ l'u -- t 

Sion. Scasate, buona donnaV siete voi la madre di 
questo fanciullino? 

^ ■ Chec. Sissignora. . . .-..i ■ i . 
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SiGN. Noi Tabbiarao veduto stamani Ijullai via, raalcon 

CÌO4 •••' ^ (.\»t V ■» , 

Cukc. Mo i’iia raccontalo, e io spno ben- grata.... 

SiGN. Ma perché {dolcemmle) lasciate andare per lo 
vie vostro figlio jcosi solo?.'... 

CiiEO. Non era solo {offesa). Io non sono di certe ipa- 
dri. .. io lo avevo affidato... 

SiGN. A una straniera, il bimbo co lo disse; so che do- 
ve;e lavorare, ima per un figlio si possono fare dei 
sacrifizi... poiché, cereamente, voi gli vorrete bene... 
Chec. Se gli voglio bene? Oh! Signora!... {con so»s- 
. mo dolore), . ' . •>. 

Orno, {agitando un fantoccio, che gli ha dato la bambina) 
Oh! bello! bello! .• ' . v' . - 

Sion, >Non int4ndo affligervi, però .... so che servito 

• in qualche casa, e elio ^vosiro marito ma che 

avete? voi impallidite.. vi sentite male? 

Chec. Si, un poco... so sapesse.. Piero, Piei’o... {chia- 
mandolo con accento disrpcralo), 

Pier, {svegliandosi di soprassalto) Che cos’è? ch’è acca*- 
dulo? Checchma... E chi è là? Dello vesti di seta.'..- 
' in casa’ mia ! n ^ io. 

Sion. Scusateci, signore... " 

Pier. Oh! io non sono signore. -.'Li. vorrei a morte 
tutti, io, i signori! Giustó adesso, sognavo dna 
buona rivoluzione e un poco di saccheggio, r 
Chec. {ch’è caduta sfinita sulla sedia) Piero! {suppli- 
candolo a tacére). ’/ 

Pier. Ma tu che hai? E perchè codestà signora^ che 
non conosco?...' \ ..ti 

SiGN. Appunto per questo sono qui, perchè amerei che 
mi conosceste, e che divenissi vostra amica. M'in-^ 
deresserò di procurare a’ vos ra moghCiUn posto di 
servizio, uno solo, ma buonoj e a voi, quello di 
gondoliere presso qualche casa dabbene.... vostro 
figlio, poi, andrà & scuola.!... {Piero e Checca si 
guardano stupefatti). • - • 

Bam. Non giuochi più? Perchè piangi? ' 
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OiNo. (eoa aeoj/i'o s:razinn!e) Mamma ma- io ho 

fame... ò tanto che te lo dico! 

CiiKC. (Dio mio!) 

B.vm. (Ha fame?) (fruga nella vaUgetla, che porta alla 
cintura). ■ \ .. , ■ 

Su3N. Che sento? forse-..,, in questo momento' voi.... 

Pisa, (fra il coniicn e il cu/jo) Si dormiva.... per eco- 
• nomia ! ' 

BA>f. Piccino, io ho, qui una chicoa, pigliai (Gino là 
prende., e la mangia avidamente). \ 

S«JN. (sorridendo) Vi prego di rimanere svogli, farete* 
economia poi, coi danari dei vostri 'onesti guada- 
gni (</rt a Chegea un portmnoneta). Vi prego in- ■ 
tanto di accectaro questo piccolo soccorso. ' 

Case. Che vedo? Piero denaro..' biglietti..'.. . ^ 

Pier. Eh? possibile... signora., la supplico....,' " 

SiGX. Non ringraziate me, sapem?... 

Cj«c. Nostra. l>enefattrice,' angelo salvatore... (fh\ per 
_ inginocchiarsi). , 

SiGN. (fermandola) No, no, cari, no... (se mai, ecco il 
vostro angelo (indica la bambina). 

Cheo. e Pier. Come ? . 

SiGN. È per insegnare a mia figlia, con gli atti ]»iù 
che con le parole, quale sia il primo dovere d’un’a- , 
iiima cristiana, quale la maggior delizia, che Iddio 
ha riservato a coloro, ch'eblmro qualche jìorzione 
di beni sulla terra. A voi, con rimmenso tesoro 
della rassegnazione, ,è dato acquistare i l)eni del 
cielo: a noi, col conforto ineft abile della beneficenza. 

Il vero tempio di Gesù sta non tra i gemmati al- 

tari, ma nelle misere case del dolore: ecco la vera 
religione, ecco il balsamo deliavita! (la bambina 
abbraccia la madre). 

Pier, (al massimo della commozione) Disgraziato! E. 
io maledicevo.... a tutto !... Sono un vigliacco, un 
verme!.... (gettandosi a terra). 

Chec. Piero 

Bam. Pover’uomo! che fa? , ' 
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SiG. Prostrandosi egli si esalta, e il suo piànto lo rtì- 
dirue.^ Alzale vi, confortatevi, e siate d’ora innaaii 
huori* cittadino, divenendo- buon marito e but n 
■ padre. ' • ' ■ ‘ .. 'r i • 

Pier. K lo farò, lo giuro.... {abbraccia la moglie ). , 

Gino, {tirando larvaste alla^ bambina, le dice con ti- • 
mide.ssu) O di: non hai più di quelle chicche così 
- buone? ' 

Bam.iNo, caro, mi dispiace..., a un'altra volta, presto!' 

(gli fa delle [carezze ancora). ' _ ' 

SiOi Ora andiamo.... a rivederci buona gente {prende^ 

- per. mano la bambina): . • 

f’HEC. Signora, le nostre benedizioni 

Sic. Invochiamo insieme quelle del cielo. • 

Pier, e Chkc. Ben di cuore ! {la signora e la barn- _ 
bina han già varcata la soglia.) '*• 

BAM.(tmj/nnrfo un bacio sulUi dita a'Oino) Addio.... ' 
Gino, {facendo altrettanto) A<ldio..'. {le madri sorridono, 
e Piero alza lo mani al ^cielo in segno' di rin- 



